
[ L’ATTRICE E PRODUTTRICE MORBEGNESE LANCIA UN NUOVO CONCORSO "UNDER 30" ]

La Paravicini va a caccia di nuovi drammaturghi
Il tema da interpretare è “Italiani? Lavori in corso. Agi e disagi dei giovani nell’Italia di oggi”
MORBEGNO (n.fal.) Sabrina Paravicini lancia un
nuovo concorso. Questa volta il progetto “Under30”,
un po’ erede del premio letterario negli anni scorsi
dedicato a sua sorella Irma, riguarda giovani dram-
maturghi. 
L’iniziativa è dedicata ad autori esordienti ed è pro-
mossa dalla Ravic Film in collaborazione con Jonis
Bascir e Maya Amenduni. Si tratta di una rassegna
teatrale con monologhi brevi, inediti, della durata
massima di 5 minuti scritti da giovani autori esor-
dienti. Il tema proposto è “Italiani? Lavori in corso.
Agi e disagi dei giovani nell’Italia di oggi”, da inter-
pretare nella chiave più congeniale all’autore, dal
comico al drammatico. I lavori selezionati saranno
recitati in quattro serate, in programma dal 3 al 6

febbraio 2011 al Teatro Alba, via Alba 47, Roma.
Ogni sera dodici testi di scrittori emergenti e scono-
sciuti di età compresa tra i 14 e 30 anni interpreta-
ti da attori professionisti che faranno loro da padri-
ni e madrine. La prima serata sarà riservata agli scrit-
tori under 18, la seconda agli under 20, la terza agli
under 25 e quella conclusive agli under 30. Gli spet-
tacoli saranno ripresi in video e messi in internet.
Lo scopo è “dare voce ai giovani talenti letterari sco-
nosciuti di tutto il Paese, sostenere i giovani talen-
ti letterari, dare la possibilità di fasi conoscere so-
prattutto a chi non vive a Roma e Milano”. 
Per partecipare o per avere informazioni scrivere a
rassegnaunder30@gmail.com. L’attrice morbegne-
se, che sta girando ora la fiction “Non smettere di

sognare” (su Canale 5 in primavera), sarà su RaiU-
no a dicembre con il film per la tv “Le cose che re-
stano” di Gianluca Tavarelli con Paola Cortellesi e
Claudio Santamaria. Intanto sta lavorando a un even-
to sullo stalking per l’estate prossima. “E’ un testo
sul femminicidio - anticipa Paravicini - protagoni-
sta Desdemona uccisa da Otello, che diventa una fi-
gura moderna di inquisitrice che intervista le don-
ne che non han detto nulla. Tra la tragedia di Shake-
speare e un testo scritto da me, racconto tutte storie
vere dal libro “Uomini che uccidono le donne” di
un’amica criminologa. L’idea è di abbinarlo a un
convegno per dare più risalto alla cosa. Si pensava
a un attore importante come Otello, mentre le ami-
che attrici interessate allo spettacolo sono diverse”.

[ SU PROPOSTA DELL’ACCADEMIA DEL PIZZOCCHERO ]

Teglio dedica una piazza a Felice Chiusano
Il componente del Quartetto Cetra scomparso nel 1990 fu illustre cittadino della località

[ SABATO SERA PER QM LIVE ]

Serata di torrido blues da antologia
Pat Wilder fa ballare tutto il Frassati
Eccezionale show della cantante e chitarrista californiana a Regoledo di Cosio

TEGLIO Una piazza tellina intitolata a Fe-
lice Chiusano, il cantante e batterista ita-
liano, componente del Quartetto Cetra. 
La proposta al Comune di Teglio viene dal-
l’Accademia del Pizzocchero di Teglio che
ha pensato di onorare con il ricordo di una
via o piazza di Teglio l’artista scomparso
nel 1990, che trascorse molti anni a Teglio
e di cui fu illustre cittadino. 
Felice Chiusano - uomo della battuta sem-
pre pronta condita da una grande vena
umoristica - nella sua lunga e fortunata car-
riera per molti anni ha contribuito ad ar-
ricchire la storia della musica leggera ita-

liana attraverso la sue esibizioni, in parti-
colar modo come componente del famo-
so “Quartetto Cetra”. 
«Concordiamo sull’opportunità dell’inizia-
tiva proposta, che consente così di ricono-
scere al popolare concittadino la gratitudi-
ne della comunità tellina per i “valori” che
ha saputo diffondere e tramandare  - si leg-
ge nella delibera di giunta in cui viene av-
vallata l’idea -. Si è pensato di intitolare co-
sì a Chiusano la piazza di recente realizza-
zione antistante la parrocchia di S. Eufe-
mia in una posizione centrale del paese». 

c.c.

REGOLEDO DI COSIO Davvero infuocata la “blues
night” di Quadrato Magico, sabato scorso a Regoledo.
E non poteva essere diversamente, se sul palco c’è una
donna che suona la chitarra come Stevie Ray Vaughan
e canta come la migliore Tina Turner. 
Pat Wilder, da San Francisco, California, ha elettriz-
zato a dovere il pubblico del Frassati, percorrendo tut-
to lo spettro della musica americana. Chiamiamolo
pure blues, ma solo per comodità. Dentro la musica
della Wilder c’è anche tutto il calore del soul, la fre-
schezza del rockabilly, l’eleganza dello swing, la fre-
nesia del funky. E lei, corpulenta, sul palco si dime-
na e si scuote, urla come gli antichi shouters che de-
clinavano il verbo del blues rurale negli anni Trenta,
come Shug Avery in quello splendido film che è “Il
colore viola” di Spielberg.
Musica che ti cattura subito, all’inizio, appena gli Hel-
ltones, in grande spolvero, partono con due pezzi per
scaldare l’atmosfera, e colpiscono i tocchi swing del
chitarrista Umberto Porcaro, il furore dell’armonica
di Max Lugli, la solidità della sezione ritmica di Mar-
tin Lotti (basso) e Oscar Abelli (batteria). Ma quando
Porcaro grida “Are you ready for the showtime?” e ar-
riva lei, l’eccitazione è già al massimo. Il tempo di far
partire due fraseggi su quella chitarra che pizzica con
noncuranza e di sentire la voce potente e ruvida e già
si capisce che non sarà una serata come un’altra. Pat
Wilder ancheggia e danza al ritmo della sua musica,
sussurra lascivie in “So good to me”, ma non è sem-
plicemente un fenomeno da baraccone. Anzi. E’ una
chitarrista di ottima tecnica, con un senso del ritmo
eccezionale, capace di passare con nonchalance dal
blues in 4/4 alle staccate killer del funky, facendo
seguire alle frasi cantate brevi spruzzate di note, co-
me nello stile dei grandi maestri. Insomma, ci sa fa-
re. E la serata sarà all’insegna del puro divertimento
e della gioia di cantare e suonare che la corpulenta si-
gnora sa trasmettere al pubblico. La band non le è
da meno e così la notte scivola via con grande piace-
volezza, con aperti suggerimenti a “celebrare noi stes-
si” e a “buttare via il blues”, inteso come malinconia.
Di Pat Wilder dicevano che ama interagire con il pub-
blico. Detto e fatto. Mentre intona una “Chain of fools”
da brivido, scende in platea, accompagnata da metri
di cavo srotolati dal fido Toby Salvadori di Sound City,

premiata ditta che sonorizza tutti gli eventi di QM. Si
infila tra le poltrone, trascina gli spettatori a ballare
con lei, a cantare il ritornello porgendo il microfo-
no.
La gente osserva divertita, ma anche partecipa alla ce-
lebrazione del rito, bambini in primis. Poi, Pat risale
sul palcoscenico e si lancia in uno di quei bluesoni
torridi, che rallentano il ritmo fino a parlare dritto al
cuore e tira fuori tutta la sua maestria in un assolo pre-
ciso e limpido. Il tempo di ripartire con un funky ti-
rato, “Big Boss Man” e la sala rischia di venir giù per
gli applausi. Bis invocato a gran voce, e lei quasi si
commuove. Nuova calata tra il pubblico, nuovo ba-
gno di folla, e mentre la band si lancia in uno sferra-
gliante e sbuffante “train time”, lei ci invita a “non
perdere quel treno”. Ci fa alzare tutti in piedi a dime-
narci per una meritata standing ovation finale. E qui,
finora, ci sono riusciti solo lei e il Circo Abusivo.

Paolo Redaelli 

Trionfo al Frassati di Pat Wilder e gli Helltones

[     la scelta del cast]
Dino De Laurentiis,
Chiavenna decisiva
per “Guerra e pace”

CHIAVENNA Nella lunga e straordinaria carriera
cinematografica del produttore Dino De Laurentiis,
scomparso giovedì a Los Angeles, c’è pure un epi-
sodio chiavennasco.
Una tappa cruciale sulla strada uno dei suoi film
più ambiziosi, importanti e conosciuti, “Guerra e
pace”. La pellicola diretta da King Vidor e con Au-
drey Hepburn indimenticabile protagonista nei pan-
ni di Nataša. 
L’episodio è raccontato nel libro “Dino De Lauren-
tiis, la vita e i film” di Tullio Kezich e Alessandra
Levantesi pubblicato nel 2001. De Laurentiis e Vi-
dor (ci sono le firme dei due sul registro dell’Hotel
Nazionale) incontrarono la Hepburn e suo marito
Mel Ferrer (si erano sposati a Burgenstock il 25 set-
tembre 1954) nell’aprile 1955 a Chiavenna, dal mo-
mento che la coppia era in vacanza a St. Moritz.
«Le parlo di Tolstoj, le parlo di Nataša e poi ho una
trovata estemporanea e le dico: “Per la parte del
principe Andrej, avrei pensato a Ferrer”. Era fatta.
Mi ha detto di sì seduta stante e nel momento in cui
ho annunciato alla stampa di avere la Hepburn,
Todd si è ritirato» ha raccontato il produttore a Ke-
zich e Levantesi. «Per questo film ho sempre avu-
to in mente Audrey Hepburn, fin da quando vidi
“Vacanze romane”. Nataša non poteva essere che
lei. Il libro la descrive come una ragazza di 15 o
16 anni e una star di quell’età non esisteva. Dove-
vo trovare un’attrice che avesse la freschezza e la
leggerezza della prima gioventù. E quell’attrice non
poteva essere che Audrey» ha spiegato De Lauren-
tiis. 
La storia di quel film, tratto da uno dei romanzi più
belli e celebri della letteratura di tutti i tempi, fu tra-
vagliata. All’inizio era David O. Selznick (il produt-
tore di “Via col vento” e tanti altri successi) a voler-
lo fare, ma l’ingresso di Mike Todd con il regista
Fred Zinneman (“Mezzogiorno di fuoco”, “Da qui
all’eternità”) lo aveva fatto rinunciare. La coppia
Carlo Ponti – De Laurentiis, allora all’inizio di una
luminosa carriera tra Italia e Usa, trovò sostegno
nella Paramount e, una volta convinta la Hepburn,
riuscì a condurre in porto il film, girato tra Cinecittà
e il Piemonte. Vidor, già sessantenne e al penulti-
mo film (anche se sarebbe morto solo nel 1982 a 88
anni d’età, dopo un Leone d’Oro e un Oscar alla
carriera), lasciò le riprese più impegnative alla se-
conda unità: le scene di massa o con la neve, come
l’episodio del ponte della Beresina o le scene con
Napoleone furono girate da Mario Soldati tra il Po,
Sestriere, Torino e Stupinigi. Il regista, uno dei gran-
di dell’epoca classica di Hollywood, aveva realiz-
zato tra gli altri “La grande parata”, “La folla”, “Al-
leluja!” (1929, il primo musical della storia del ci-
nema e uno dei primi film sonori), “Il campione”,
“La cittadella”, “Passaggio a nord-ovest”, “Duello
al sole”, La fonte meravigliosa”, “Ruby, firore sel-
vaggio”. Tra le star da lui dirette vanno ricordati
Charlton Heston, Yul Brinner, Gina Lollobrigida, Ja-
mes Stewart, Gary Cooper, Bette Davis, Gregory Peck,
Lilian Gish, Spencer Tracy, Robert Young, Lionel
Barrymore, Barbara Stanwyck e William Holden.
Nel cast di “Guerra e pace”, girato tra luglio e di-
cembre 1955 e uscito a fine ’56, c’erano, con Hep-
burn e Ferrer, Henry Fonda, Vittorio Gassman e Ani-
ta Ekberg. Il film ebbe tre nomination all’Oscar.

Nicola Falcinella

Il quartetto Cetra: Chiusano è il
secondo da sinistra

Sabrina Paravicini
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